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* Ozio , di cui sì vi compUccto / 
o Amico, a molti fembra non^ 
potervi riufcire, che di uri fommo, 
e trifto ingombramento d*amnfìo* 
Ella è quella una maffima tanto ricevuta \ che 
la commune oppinione degli uomini non fc- 
guirebbe , chi del contrario li perfuadelTc . Io 
però , avvczzo lino da teneri anni , a riguardar 
le colè con occhio fvclato., e lènza verun pre- 
giudizio., eziandio da una vita oneìlamente-» 
oziofa fommóT vantàggio ricavarli , quando fi 
voglia , fon perfuafo . Ma lo farete voi ancora, 
fe al mio cantare , benché non so fe con voce al 
certo dilettevole, attento porgerete Torecchio, 
Nell’ ozioancora perfezionarli lanimo hoffro, * 
quando vile non lia , e difadatto , vitfarà mabi-, 
fello. Un Cavaliere voftro pari vedrete da; ;o- 
ziofa ,ma onelìa palfionevintOje follevandoa* 
guifa d’Aquila il volo , dal baffo di- quello- 
Mondo palfare all’alto de’ Cieli, dalf-amore 
degli uomini a quello dclmèdefimo Dio.QuaE 
cangiamento fovra il volito credere ? Tale ^ ’ 
tanto c parutoa me flelfo , che toflo ho vedu- 
to , a voi doverllindirizzarc il prclènte , qua- . 
lunque fiali Poemetto. Forf&, ho detto di re- . 
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pente tra me , egli sì avverrà all’ Amico mio 
oziofojche in certe benché nobili pafìTioni amo- 
rofc i giorni trapafTa . Gli s’apriranno gli occhi 
allo fcintillare d’ efempio tanto illuftre,e gene- 
rofa voglia accelà, nel cuor fuo , a perfezione 
fommacgli faprà condurre quell’amore, che 
pur anco di nelTun profitto lèmbra dovergli 
riufcire.. Anzi voglio credermi, che cotal raro 
vancaggiaiàrà di tanti voftri pari, che dall’ufo 
tra noi inoltrato , vinti le ore trapafifano in cer- 
te pafiioni , nelle quali tanto pili ficuri fen dor- ' 
mono, che nobili,e degne di loro, gli fembrano. 
Eglino dallo eccelfo rifplendentifiimo efem- 
pio fcofiì, e fvegliati , folleveranno le fiamme 
IprOj C da un amore, forfè non difpregievole, a - 
quello^che non fi pregia mai abbaìlanza, faran- 
no gloriofo , nobile pafiTaggio . Da cotali veri , 
e vivi rifleflTi illuminato , accettate coll’ animo 
voftro graziofo e lieto , queft’ atto del mio fin- 
cero divoCo affettò j e. alquante delle voffre o- 
ziofe cure in trapaflare il prelènte Poema con- 
fumate.'Io al nome voftro eternamente lo con- 
facro,e fpero andarne fupèrbo un dì,veggendo 
rinnovati in voi gli efèmpj in elfo celebrati . 

Confervatcmi là grazia voftra , e vivete felice. 

... Qual 
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Val Jia d" alma turbata unica face , 
Se pace ha mai vq temfejiofi affetti 
IL mifer Uom ne la mortai fua rìta , 
2)/ , Mufa tu , de le [aerate 'Cetre 
Qiijlode eccelfa , si eh' io dtfacerbt 
Il duòl , che m' auge., o con /’ efempio altrui 
Correndo a ntoi , [acri , e romiti orrori , 

Che 7 fìlen%,io , e 7 ripofo in guardia avete , 
Od a te fol , eh' ogni anima dolente ' 

Che a tua pietà fi <vds.a > riconforti j' ^ 
Jlutor [uprém J~e~%éggitor del tutto ^ 

Ond' ogni vero ben deriva ^ e riede y ' , , 

Come a tranquillo" Mar di gaudio eterno'; 

■E f altri puote infra [oUnghe rupi 
T>' amor egra addolcir mole Ji a cura. y . 1 
.Q. d altro. affanno alleviar la penay • 

V agitami tua bontà , ji., che dal core. \ , 
Ogni ojiinato duol fi [dolga y - e paffy , i 
Come leggier baleno , o nebbia al Sole . 
Dunque tantiam , come a la ^ifia amena 
Sol t£-.wr Sretrèv. fitcrO'dCduO'lo efiren^ 

Tuote in parte addolcir femmina illufire'y 
E come d' un amor tutto, infelice 
L’ affettuofo pianto a terger ^enne 
Nobtl Car%»one in Jolitario colle y . 

A3 Dì 
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2 )/ coftanxaS c di fi cingendo il core ^ 

Tiù che di lane umil /’ omero ^ e petto; 

E quindi apprenda un anima , che ^ejle 
Spoglia mortai y come nel del Jicura 
*Tace fol tro-vi , e d' eBa ficol rio . ' 

e 'I ben fallace y 

Lacci al ptè.y reti al cor , catene a I alma h 

S V-Lieota cima del f amo fi %jia\ ■ 
Chtufo fra . denfì giace y ed.' alti pini 
L)i Penitenti un folttaria albergo , > — - 

Vago non fol perchè a foriti colli , ■ ■ ' 

E a valli injiem dominatòr fi rende , 

Idon fol per /’ aura , che fiave fpira , 

^el noario '.canto de' più grati augelli y 
May perchè a molte ampie Ciftadi illufri 

Jll par de l jlppenin Signor rifiede 

Liei tempio un giorno filo y e non in altrt ■ 
Luoghi^ il piè di fermar lice a le "Donne ; 

Le 'Dame, a gara , e i Cavalier fin ^anno , 
' E per diamanti, e per rubin lucenti 
In ^aga 'firma I aureo ’ crtn dtfitolto- . 
Sopra ardito defrter <veloce ; e fnello y 
In queir ermo , filingo , e ameno luogo , ' 
2 )* un sì felice ; e fortunato giorna 
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Le pompe a celebrar folephi y 'e faere^ ' - 
Ma , nè ceduta mai ptà ^yaga. luce . 

Nè maggior pompa fu d' <allor , xhe, cinta. 
Eurinoe gentil da eccelfa fchieta . tc' x r 
*Di Cavalieri egregi ,. e nohil Donne , ; 

Nel di lieto , e feftivo il monte afcefe . 
Cojìei , móglie di Lut :^ che 'lfrea reggea.l 
De la Città d' Er anfore felice , ^ 

Ter la morte un figlio - anche immatura^ ^ 
Figi io d' alte fperanu ^ , i lumi avea i - .a 
Molli di meito y inconfolabil pianto y 
Onde al lieto cencorfo il colle eccelfo 
Saliayt per alleggiar l* afpro fuo duolo* 

Di magnifica pompa al genio illufire 
Mancar nullax.fi ‘vide , e a lauta menfa 
Versò il corno la copia ; indi ne V ora , 

Che i più ferventi rai faetia il giorno,. 
Di folti ffme piente a - la belf ombra 
Truffe cifiei i>raccon folata alquanto y i .. 
La nobii compagnia , che- feto avea . 

» ' Era iF<olle:erd^nt'el^'>^.^f^^n foggettoi 
In una nsi/la offria fiumi , antri , e fiche 
Ter lungo tratto , e innamorar partano 
D' una quieta fluitar ia njita \ ’ 

Se dira ì odni' mortai noiofa cura^ ^ 

A4 Cij/i. 
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Ogni fpirto gentil qae* luoghi inculti . 

Onde l'.eccelfa “Donna ivt parca -, 
bel tranquillo, e placido foggiorno, 

La gloria del comando , e I t-eggio onore' . 
Cominciar a poj porre , e mentre al core ^ 
Dar de nuo<vi conforti, un dolce [aggio ' 

Si dijponea ,• tra circolanti udìo . . 

2 )’ un GtoDane parlar di nobtl [angue , 

Che le Ticchèg^e , e 'I rilucente albergo. ' 
Lafciato addietro , ed ogni umana cura , 
Di che [itole abbondar , chi d' oro abbonda , 
Di queir Eremo , il queto , almo r ipofi 
Scelto s* anjea colante ond Ella,, cE età 
^afi difpojla , e ad approdar ,commQj[a , 
Un così generofi alto rifiutà , ■ . . i 

Lofio cedere il giocane ‘Epmito \ 
Che la forte incoftante , e.ll ^bAondo' [die , 
E gli amari diletti, e 7 ben fallace > , , 
Così fuggito ' anìta , mofirò\déjio >\- •- j. 

Dal 'Bsgwrendo '^J^te -, ■ a ctd [cendea ■ .j 
^afi a pofar [td ventre Jfifda bianca 

Là' fiha bntrha , il . . Giocane condotto . 
Le fu dinanti a un cenno y sì , cbe ,H njide. 
Sotto rwvide fpoglie'ìlsndiflwnc, \ il 
Tralucea chiari{y:^'f il pallide^ ri, 
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In sì felice età non nafcondeà • 

2)/ fua beltà le maraviglie , e i pregi , 
2luantunque [munto , macero e, languente ; 
Nè dal mode fio , ed umil portamento , , . 

A monajiica vita sì conforme, ...r. 
Gentilegga , e decoro frano offefi ; - 
Onde la Donna , fbe gentile , e accorta 
Era quani altra mai ^ mofir aio ^avendo ^ 
eia avea di lui :conte^z,a y e *I chiaro f angue 
Lodato , e la magn anima fua impxefa.^^,1 
Tojìo a penfdrfidièy eh' alti motivi^, „ 

Ter quanto forfè intefo avea per fama , ‘ 
jìveffe avuto il Giovane di darfi 
In braccio tutto a folitarìa vita ^ 

E lui voler , pregò , difcreta , e [uggia ^ 
Narrar di fe la trapajjata. ISona • 

Se ne Jcufava in graffo fi modi 
Il buon ‘^mito , e di [ua vita eletta 
Ogni fervido tmpulfo al ^ Ciel, recando , - 
Tacca , rivolto a terra il vifoy e i lumi» 
PAa il - venerabti Vecchia^y^ cut moli anni'. 
D\efperten<s(a avea'n fciolto renduto , 

Da fcrupolt sì vaniy il perfuade 

Non dover effer di vergogna obbjetto , 

Il rammentar gli errar paffati y quando 
. A 5 CoTT^ 
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Corretta è hi parte la rtta preferite ; 
eh' ogni luce che 7 Cor de 1* Uomo illufiriy 
Se dal del vien , mantfeflar per gloria 
7)i lui p dè , perchè da lui dertiia , 

E non d' altronde . Jl tai ragion commojfo 

11 Giovane , abbacando umtl la fronte , 

2>* ubbidienza in fegno , il volto ^ e l guardo 
Cornpofe ^ è a circo/i anti alfin rivolto , 

'Con Jicura modejha a dir riprefe: ... 

3en è degli errar miei concernente . . 

^ena , i/ raccontarli altrui 

Con cergogna , e rojfor , ma Voi difcreti ■ 
Siete j che m' afcoltate, ed io non penfo 
T>' ottener certo il meritato biajmo: 

E poi che ubbtdienz>a il frutto corre ... 
Ogge^mi fa di mie follie paffute , 

7)ella cojira boutade, ufare in tutto 
Tregovt meco , e al mio rojfor s^umfea 
Cotal pietà ^xh' a me perdono impetri. 
^Incauto errai y ed' il , mio errar fu pa^^a, 

T emeritade , o pur foverchio ardire * 

Tui di T amingi il Conte , al fecol noto , ; 

Di familia ben chiara , e di tal pianta 
Ultimo germe , il qual tenero ancora 
%eflò del Genitor privo per morte ^ 

Onde 
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Onde ad altri Imenei tofto condótta' ' 

La Madre mia , ne la gran Corte io fui 
2)’ xAlcina aliar nudrlto , O've fanciullo , ' . 

Di mie dijanjenture ^ e dt mia etade 
Mojfa a pietà , con fommo amor ,m accolfe ^ 
K Madre ogncr mi fu , più che S ignora , 
jd Tullia fua diletta unica Viglia j 
Dandomi per compagno . Era etade ' 

In ambedue conforme di jett anni y 
E i domefttci fcherz t.» e. li. rifiy ,e 7 gioco ^ 
Che fcemarft aouean /’ età crefcendo , . 
Crefcean con gli anni a paro , onde conchiudo, 
CE io da la confidetit^a a un ^ folle amore 
Tuffai mal cauto, e quel maggior fi fea, 
guanto pià d' effer caro a* fuoi bei lumi 
Io mi nudria la temeraria fpene , 

Non <njana , e incerta a certi jegni , e 'veri . 
Ma , compiuti ave<vam tre lufin a pena , 

CE Ella di tal ■virtù , grafia , e beltade ^ 

Moproffi adorna , che Jìmile a lei 

Vors' altra non njedea l' Europa tutta ; ' ' 

E l' Immagine fua , che w tele , o in carte 
Delineata a<i)ean pennelli indufrt , 

Vi dÙ alta innjtdia'y e maraviglia ir piene 
De la Sennas %eal , del btonUo T a?o , 

A 6 ' " Del 
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7)el freddi^ y déV «venelrahil T'ehrù 
Le più leggiadre Ninfe , ond Ella puote 
Del mio tantù lodarla a <voi far fede . 

Le maraviglie fol d' alma sì bella , 

V ciò , che r arte non può , d' efporvi in parte 
Cura mi tocca, e de lo fpirto t pregi . 

Tutto ben concepir quell' alta idea , 

Deliberar , intendere , -e ad m. tratta . C 
Totea beta- preveder , ond ogni mente > • . 
t Stupida, rimanea ; ma il vaga afpettOy . i 
E il reai portamento avea ripieni 
Di tanta maeflk , che prefagire 
T area y quel'' grado , a cut. la Ctel fortilld* 
Tra gV innocenti fuoi diletti tn pregia - u 
Avea V arti canore, e 7 flebil canto > 



Era al mejlo fuo genio confacente > 

Ed IO cantar fovente tn dolct note 
Vudii fola , e romita, e da begE occhi 
ÌS/landar la vidi affettuofo pianto y 
E allor vie più che 7 genio fuo prefagof 
D’ infelice fuccefo y in pochi verfi 
Un vattctmo mifero dettolle , 

Nè mai così vicino al fato eBremo 



Soave cigno , e candido le piume ■ 
addolcio le vicine aure col canto , - 
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Corn ella piena il fen degV almi dettiy 
Del fatidico febo w dolce <vena 
Correr fea d' eloquen’r>a un aureo Jìume ^ 

L' aere d' intorno tnamorando , e i "venti . 
Con la fer<vida età crefceano intanto . 

In ine gli affetti , e con gli affetti infieme 
Del mio donjer la conofcen <^ , oncC io 
Di non donjer amar ben m accorgea 
^luanto piu amava y e di coniglio J aggio y 
K cf ejìremo rimedio mi Joccorfe 
Necefjiià "^gind , angi T trama ; 

Che nè il meco adirarmi y ò il vajlo ardire 
Deteflar meco y in così fiero affalto 
Totean giocarmi , tanta a gli occhi ^ani 
Libertà folle io conceduto anjea ,* 

Che il veleno d' amor fi bee per gli occhi . 
^ifol/i dunque allontanarmi in parte 
Da un comercio frequente ; ella fol tanto 
Mi trattenea , quanto il do<ver firingeamt 
De gl' importanti uffcj > e per <veBtre 
Un cangiamento tal ammanto y 

Mi dedicai con più calor dt 'pria 
A lo fi udto di quante arti più belle ' 

Condigton di Ca<valtere adorna . 

Defirier volgere in corfo , e 7 fren maefiro 

A 7 àeg- 
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"Jigger con certa legge ; ' al feh dlfefo 
D’ alcun finto nemico aprirmi firada , 
Sagace y e deBrOxamor col brando ottufoì 
Indi regger gran lancia-^ afia ^vibrare . 
Eran ptù cura mia , che mio diletta*. 
*A’<vegliar pot fu peregrine carte 
T>i firanieri idiomi ancor mi diedi y 
E dt correre i Mart, apprender /’ arte 
Tiacquemi , e pojfeder de la gran Madre . 
Con metrica ragion le parti y e 7 tutto j 
J^è de gli orbi cele/li tl moto in giro 
Toi.' tralafaar fu lineate carte y 
O fu mappe tngegnofe , e. 7 rimanente 
Tiar. de. l' ore ogiofe al dolce fuono y 
jll molle canto v a la •voliibil dan-jca . • 
Così le fetttmane intere ye^t me fi 



T ajfar veduti furo y che 'n congrefso' 

Segreto mai con la reai ‘Donx.ella 
ISlon mt trovai y, non che a i diporti ufati y 
E un di y. eh' ella mi vide ac cefo in <vifia 
Ter jcafo del maneggio ufcir tergendo 
Con man gidiafia la. fidata fronte , 

Con beL moto. gentil y ' ben altri udendo: 
Onde y mi dtjfe , tanta e fervorofa y 



E follecita cura oggiy ed amore , i 
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7)f ralor ^ di fatica In voi ri forfè} 

A cui rlf^oft ^ eh' un gluflo de fio 
2)1 farmi a la fernjo ptù degno ^ area' ' 

2)' un nuoTo amor , di Jtngòlar <virtute 
Il core accefo , e ratto Indi mi toljì y, • '* 

2)1 rlnjeren^a pieno , anco togliendo 
2)r adequata rlfpofìa il tempo , a lei , 

In sì fatto tenor di fvita adunque '■ . . 

Continuando , con mia molta' pena , ‘ ‘ 

Il tempo ch£ a»,Cdspi>rto fmle ' 

Gire a più jrefea , e ddette<vol fìan^ ; 

La Corte w Villa j onde da l' opre ufate 
Cejfare a me contenne , e andar con gl' altri 
Al luogo ameno , a la Città non lunge » 

Ter una larga , piana , e dritta ria-y 
2)1 ben colti munita , e fpefsl abeti 
2)' eguale altera , a quel giunge afi y e ’« capo 
Alla firada reale un plano Immenfo , 

Cui Jean corona altre rohufìe piante , 

2)1 bel teatro in gulfa , m largo giro 
Si ri^olgeay ma ne toglUa^ran.partje 
A gli occhi il bel T ala gto , che nel centro 
2)el tafìiffimo prato alto s' ergea . 

Dentro eran loggie , ed archi , e •vaghe , eplnte 
Stanz,e di bei colori , e d' .or lucenti, ; 

. : A 8 ' Con 
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Co» frefche fale , e con hegU orti ^enfili . 

Nel me<^o , chiufo era il più yafio , e colto , 
^er mille , e mille piante peregrine 
Vago a <vederfi , almo reai giardino. 

*Di bei frefchi fmeraldt il fuol dipinto 
Tea ItetiJJima pompa , e Flora adorno 
2 )/ fite gemme /’ a-oea frefche , e pompofe , 

£ /’ efperidt Ninfe a guardia Banda 
De fuai cedri più eletti, ogn aureo frutto 
Al libano fuperbo inmtdia fea ; 

^ivì a diporto andar Genj , ed Amori 
*Farean con /’ arco , e a rinnovar mie piaghe 
Me forfè Amore al ^varco i^i attendea . 

Tu agexol dunque a lei per ’vta fiorita 
TJn dì forprender me penfofo , e fola , 

E compofio il bel volto , in dola modi 
Temmi a /’ orecchio tai fonare accenti: 

*Ben altrettanto ejfere a me pietofa 
Connjien , quanto difcreto to_ vot ravvifo , 
Voi, che, per medicar' le piaghe acerbe y 
Onde Amor dijegual no offeje il core y 
Con ri ftgg^^ pretejto allontanarvi 
Va me f aputo anjete , t ne comprendo 
La cagion vera , nè perciò io rifappia 
Ciò , turbar <vi donoete y anv ben merla, '■ 
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Tiù che confujton , pà che yoffore I ' 

Sa^io e modejlo amr , laude , e mercede ^ 

E perch'io fenta in favellando il volto 
7)' infolito rojjor dipinto , e fparfo , 

Tarfi di foco , io la cagion ne reco > • 

Non a ^vergogna y che dì onejlo amore 
Vergognar non fi de' femmina in terrai , 
Ma più tofio a l' impegno , che m ajirtnge 
\A ragionar cC inufitate cofe j 
Sicché y per render premio a la njirtude y 
Che in voi rifptende , io non d' amarmi foto 
Volentier <i;i concedo , ma nf i faccio : . 
7)i reciproco amor degno , e ben certo $ 

Che y fé lo fiato di che fola erede 
Son io y foffe in mia man , io ne le 
^por certo il vorrei ì ma del mio core 
X>t cui di f por potete , biffai più conto y * 
Che cC altro dono de la cieca forte 
V 7Ì farete io fon certa ; e del mio %egno 
*Dif porrà poi fortuna ; a queBi detti 
E ine ancor Kpofip mn aa>ea colei y 
■Ch IO pYofìrato a juot piedi umil tremante^ 
Il ricco lembo . de la regia ^ejìe 
^Baciando , e ribaciando , al fin parole 
Convenienti a la gentil propojla 
V ’ A p . ' l9 
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lo fomarmn fapea; quand' èìla w atta' 

D' alta benignità y fua man porgendo. 

Mi fe le^ar di terra . Imprimo un bacio , 

2)* ojfequio m fegna , tn queir amabil dejira ^ 
K prefo- ardire a lei to^fto'^rifpofi : ' *■ 

Se di' roflra^ clemenz.a , alta mia Drva, '* 
^luefia la prima prdrva in\me qui fojfe , 

Uno fcherno il terrei del folleoAmore , 

Un rimprovero!, al cor , eh' àrdi nudrire * 
db j che ragion danna da poi y ma ditole- 
i Efperienita , eh' io que/la divina • ' 

Jncredibil -pietade adori , creda '; '> 

*Fer qùèfta un tempo ^ijjì •> ed or per quejla 
he^ armi al del d' ogm beata forte- * 

Mi •veggo in terra pS- e quel di 'gegno allegra y 
O fplendor di corona ,'o d aureo ^feettfò " 

Tofo al dono antepor , che fatto an>ete » 

T>i voftra grafia al ^oBro fervo- amato 
doé i propri affetti fopprimea fol tanto , ’ 

^luanto afptrare- ^ troppo eccelfa . metà 
Gli •vedea' svaghi errando Io detto avret 
'Forfè affai pm , ma 7 dtr mi ruppe,,e feiolf e 
“Di nobili fanciulli , e di donzelle - ' '• 
So^ragiunta' tmprov^ifo eletta fchiera , 

Che fcherz^ando ^enìa lieta , e gioconda .. 

Ellà 
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Elia allor fi con^erfe ; a feguìr lèi y ' 
Tronco il mio fiavellar to/io mi diedi. 

In, pochi dì 5 eh' voi fi fe dimora , ' o: - 

In cacete , tn jefie tn giuochi altri jdi<verfi 
Sol^ per lei fòlleyar', furon confunti:; > : ■ 
E la fua nobil madre' ^ che neheore • 
filtro ptù non a'vea che -dar follie^o ■ ■ ..u' 
A la diletta, figUa \ ordinar .•volle .. j 
Con fplendido app'arecchio , e reai pompa, . 
Una fiolenne Caccici.^ ^OiVui la. Corte \ .. 
Tutta'ihteryenne , e Cavalieri , e ^Donne. 
In abito fuccinte','^ qual veduta . ! 
xAnttgona già.fu fu'l'Temodonte , 

O Camilla tra Volfci invitta y \e fiera *: 'I 
Su veloce, corfier y che di pel 'fauro •• ’‘.ì 
oro ,\e^ di ptume adorna ergea Mt fronts 
Tullia tra tutti àn vaga vefie fctolta,.. 

V ?nìa prima e fublime , ed io con Jet , 

^luì defirieri nitrir y dibatter d' ali 
Sparvieri uditi ^avrefie y imli feroci 
Cam f cidi ti alba] àr'-pgl fjQj'co erranti i . 

E con^'ifpavent evale rimbombo ' ‘ ^ 

Tratto volar , jerir piombo meentej j. 

E romper, r aria y ' e di baleno ih guifia c 
Seenne diffioglier parifia.faettaf \... « 

A IO ' 'Tiiw- 
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Tanta di ferì copia era fel<va^gie 
In quella folta fel<^a y e tanto', e tale 
De Cacciatori fi numero , e lo Jiuolo • 

Ma la reai Fanciulla , in cui defio 
Di fegnalarfi in qualche mbtl preda. 

Che de la caccia il vanto le porgefie 
Era ri [orto , a me , che dal fuo volto 
Tendea , rinvolta i fuoi begl' occhi , cenno 
Fe ([ imoitrarfi entro il più folto bojco , 

Fdè fui lento a feguirla , allor che <vidi 
Lei iiaccarfi da gli altri, e a fren difeiolto 
Cacciarfi ancor tra le più fpejfe piante . 
fluand ecco accefoùn ^ijld orrendo, ed irto 
Un cinghiai, fimi far aio incontra farfi , 

%A mi cacciato da feroci Cani, '■ 

Con afpri ringhi , è morfi ; Ella per fianco I 
3en di ferir maefira , con un colpo 
D' acetta il fieàe toflo , ma ferita , 

E da Cani"^ incollata allor la béhva , 

%Adfto a fuga 'non trojan do', 0 f campo , ‘ 

Ver, lei.fi lancia con gran furia . s/lccorrono 
Gentiluomini ,' e fer^i al fm periglio , '■ 

Che a piedi d feguian , ma troppo lungi * 
lo pel rijchio di lei prefo d* orrore, , ' 

pai dejirier sballo 0 con la^fpada ratto 
' r 01 A Tar- 
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A V orribil cinghiate oppongo il petto , . 

E al bel candido piè morto il dicendo . - 
Nulla commojfa allor l'alpa T)on^ella 
Del cafo , ond^ io fmarrito fui, per lei: ;j 

Gioiva piu ir b' altro il dedicar fi a yoi p ' 
Conte , mi' dtjfe, che affai ben, difefo ; \ 

Dal ^alor rostro è ciò che a<vete. . in pregio ; 
Ed io foggiunfi : e chi vincer non puote ,^ 
Ter la r offra f alate arme impugnando ì _ 
Gtunfer gli altri pertanto , e di lì tolta 
La hel^a uccifq ^ quaff \ in bel trionfo ^ 

Fuor del bofco portarla , o^ve la Madre, 
Sbigottita del cafq^ la gran, niole - 
Di 'quel morto animai <veduta a pena, 
Sèmthn^a' cader quaffjafapffìy _ 

Ma tornò l\ alma a fuoi primieri uffici . , > 

^ando la figlia <vide e in gauclio il pianto 
Cangiando , a me rivolta , il rifchio, e l* opra 
D' egual laude onorò _ grata , e clemente, « \ 
Ma di fugaci , e dt feroci belve ^ / 

Con gran iìragge per opra di tant altri i 
Ebbe fine la caccia di, quel giorno i . . . > 

E con la caccia di quel dì forniti 
Anco i diporti de la Corte in l^dlap^^,^ ^ 

A la"Kpggià 'pe)r nòi^fi fi rito/tto» * 

t v' i . , 'A -Il ' ' ^ ‘ h 
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lo ripigliando gli efem%iì ufati , 

Ma non così ^ che 7 conrerfar lafciafj, . . 
Con la Mta Dtya ecceljit , anco' j'o’vente 
Genttle^a , e pietà rtfpondér ‘vidi ^ 

iAl dfhil mrtod un fer^ir fedele , ’ 

Sicché deporre ih me piacque a lei fpe^o 
1 penjter più fegreti , e a^ me far noti 
Glt affari fuòi 'pìà gravi ; ed allor quando . 
T>e là Càrmia felice il \ege altero 
Chiefe fùe no^^e, ella 'ini fi pal'efe ’ 
^et trattati non fol , ma antere a fchim ' 
I propofft imenei', chiarori diffe . 

Ma la forda , ' e crudel ,^chè *l vile , e 7 granfi 
Miete ^ né mat de^'t vidjì entro tl gran campo 
Ter argomenta uman fUa falce arreft a , 

Con ^ duolo , e pianto al ptó^TriSaiìnd augujliy, 
T ria chr frutto ^rendeffe ‘ il nohil fenò , 

Tolta in quei giorni 'antea V alta Conforte V 
maneggi il ^mondo incerto . i 
Ter le feconde , alme recali ' 

Curtofo afpettando aficor 'pendea ‘ 
fluand' ecco Tullia dè le 'flanx.e\fcità 
De la diletta ■ 'Madre , un dolce invito 
Mi fi con cenno , sì , che da qualunque 
In difparte mi ir afte , e pria fofpefa , 

Poi 
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Tot tutta ’tn «volto placida ^mi difse: . 

Con quai fenjt^del cpr ^ diletto Conte , , 
Siate per afcoltax^cih cbl io dir , , • ; • 

Noto a me «o« 'è certo , e ^ dubbio fiata 
Kit fono aìquanto-\ /o cH. propria boccali ^ 
"Debba i fegretì miei fàr^ci palefi . 

E i miei ptù gra«vi affari^ ma fraudar«vi 
Non nò del prtvdegto dt fapere 
Trtma d' ogn altro ancor ^ le cofe mie' X" 
Da la mia lingua JBefrg . Eccoci un foglio y 
Che fottofcritto ha di "Brifsania il %ege x 
Dt fud man «venerata j ei me con noz,z,e 
S eco a regnar benignamente inVita . 
lo la carta pigliai , lejji y baciai , 

Umil profirato a^ ptè dt lei , ma il core 
^afi da fredda man firinger mi fento ; 

Indi il Tolto compofio y in coiai ‘fiet ti ^ 
Tifpondo : t non^ potrei , Donna regale , 
Kieglio i fenfi del core efprimer 'vofco^ 

Che ringraziando la bontà di fina 
U a<ver tanto dt «otta a me concefip^ ^ • 

CU to Tedutp abbia «voi dt^Tufio hnpero f 
Alta ‘iKpgtna'y e «vegga «voi^ tra ^poco 
, De l' augufio Tri f san premere il Solio; « 

E a voi y che fatto^ mei.Jt tofiq avete 
, . A 12 ^ ‘ Con- 
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Confapexol dì ciò , quai grafie , o Di‘va , 
7(e»der faprò ? Sa ben l' eterno Iddio , 
%pi^liò quella , 'fe di tal fortuna 
Ter altro il cor lieto mi fento in petto , 

Che per poter dal gran faggio reale 
Grata più beneficarvi j io fono 
Vojlra qual fui ^ che dt innocente amore 
O di pura amijià non fa pèntirfi 
Chi bene ufar ne feppe * tAltri al mia Spofo 
Serbo affetti^ altri a ^ot ^ che a V auree leggi 
*De la fama ohe fi a giurato han fede . 

Io " ricompenfà del mio amor fine ero 
Già mai non chiefi ^o ^olli y orchiedoyeitoglioy 
Gentil Contenda <voiì njoglio , che fiate 
Meco h parte colà di mia^ grandedjXjà y 
NI il caro del per me lafciar n/ increfca 
T)e la Tatfia diletta,, lo qui non poffo 
Vofeo più far ' dimora'. Ciò che dirmi 
Vorrefte intendo ,* e fe de V alma ifenfi 
Leggermi in evolto ancór ’^faputo a<vejiè , 

Lf uopo non m era favellar ^cotanto . 
yeniìero in quejlo di're^d lei fu gli occhi 
Due lagrimette y e fi commofse alquanta > 

Ma quel ienèrò affètto entro refpinto y 
Sen^ afpettat fi fpojlà ^ indi partio»" 

Di 



2 )/ n. f€cet fi t^fafaa tutanf^^^ 

Si'Mifulgà ffr xtgyji iota, e piena" , ..^ 

Fu la\Cmì d'é^i^a leUz.ia^ 

SluhiM la Carte ^\cm far. Ji fi moflra 
e/ippartenea con ^ual(l>e illusi re imprefay 
Con.follecita.cura a mini g.iojìra 
Voi fi f penfitri di .reai grande^^ 
%tfplender fè,.r alio apparecchio ^ pompa 
Di magnifico luffa a glt 'occhi offrendo ; 

E perch' è tra "Briffanm ufi , e cofiume 
In fimtl caft^ cE ogm Cavaliero 
Apparecchiato a giojira ificp porti y , 

De la Dama cui fir^e la dfiìinta % \\ 

In un color particolar , di^vifa , 

Sicché ciafcun la ^egga , io motegglatt 
Fui pria da giovanetti Cavalieri , 7^ 

Come de la mia Donna jo' par tra gli altri 
U color non avefii fronde (piai ro^tat, 

E falvatico (pia fi ^ in rnhil Corte , - j, 

Di guadagnar di qualche illuAre Donna 
ha grax.ia y, ih core a ^me dato non jofie ; 
Ma forfè pel fa^vor cU mia, gran Di’va 
Mi dertdean coftor y come.almen Ella^.^ 
Tarsve di'^fofpettary p ^viè più, quando^ 

A Iq fchem figuir fi rtfa, $diO ,5^ ^ ^ 

A 13^ De* 



^e^'i^fcòfianù recòfft ónìà 

Sua l' onta\mìa f' però fue làci ardenti » 
Ftfa^do ut me: non dover \ mi- difse y\ 
CBe la vojlra virtù nel mio corpetto 
'%pfsor vi merchi per altrui • dtfpregio , 

Il fegno ecco- mi porgo entrate in campo , 
Mò Camalier lematafi ^ ciò^ detto , '* 0 '^ 

Iòta f erica benda , che pendea •' 

2^al 'braccio a lei di vago merde , quella . 
J^i prefèntò. T acquerfi tutti allora ', ^ 
7fr maravtgltà 'attomt* del fatto 
F fu chi cU^'ricco^don forfè (f un ‘^gtto 
Un eoi) 'altero doftlP anco'ant'epofì . J '^<1’ 
*Ter apparir dunque' ìeggiadiro ingtojlm 
JL* arPne mie difponendo , ed ogni amefe 
Stavami -f quando a Me mentre io megga 
S(^diér de là ‘Brifanea Corte y 
lU^aV-; di Tullia alta/^egina a 'nome.y 
*Due leg^iadiH B>eB rieri a me 'prefenta . 
Era l* Un d eff nero y e fragU armentt 
< 2)* Tdrfenòpè' feci to-y e faìtatore 
Ardito i e fnello y e argentei fregi amea 5 
t* àlhó y un hajo Ginetto , il più gentile , 
éf>e pyodacéfse 'H Vago y e' fella y c barde • 

Con magdijko'itffto micde amcndo,. 

* PI ' ■ Del 
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^ambtMofa ptmpa_ y\ ,x. : 

Fea fu lejcbiome , è U ’ mia ‘Don^^ augufa 
*De lo Jlefio' color fivra un verone • ì. 

Fea yagà mojlra intanto ,,f eco al fianct^ • 

La gf^ave Gemtrice y.e le V.A 

Doftne y '-e Donzelle avea\de ja gran Qotle , 
Ve la, Citrà de la frovincia fiefsa' y^\\ 
^Skehè la ricca -loggia ^alto parea\X \ \ A 
,-^\ V^ CielHa 'loggia y e. sfa-^hr le gemme' 
Tra i bei colori y^‘ 1 ^ or fi yedean^lunge^» 

lo fu 1 defirier fedii ,, .quando la giofira 
S' incominctà , eh a me donato ayea 
La %egal Donna , del fuo verde adornr; 

'■ >Ma un Cayalier d' efperien^a , e for^ \ 
Maggior’ de gli, altri y mantenuto area \ 

Gth lunga^feg^a incontro' a' molti jl gioco i 
Onde ych' io' feco aveffi ^allór conte fa, » 

Tolle la fòrte',' e già le' trombe il fegno 
Vier d' entrare ' in aringo . • lo glt occhi aliando 
tA quella loggia, ove 1 Jlugu fi a Spofa ^ 

S tariffi Intenta', i ridi lei ben fitti -A 
Jn-'hne. arer gir ìie^e:,i(d- ^or-ytaf lena 

figliai ,\ ch‘* entrato iijT, campo. al'Jupno altero 
^ t' '' Cantra il mantenhor , e cantra a ^ molti » 

' Con felke, fuccefso , e lieto plaufa , . 

Vò ' ■ ‘ ?in 
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laìAte ‘ y ^ 

'' u tnt Tjovor rimafi 

Lieto MÌa<^fdsce fòrtfi^^\ 

h 'fut ^el Ji y £he L attenuta glma r.vì 
Nel poffefi(^^d[ ti»''%egnó noti)a^k^ v \ 
r "'Cetngieifa JF»»*^a;Mroa jcheMì taLlaude.^X 
Ambi^ette a - me gSufiàfse jl 'fettà y. '. X 
Ma fot ferchè del fommo omr y Aie f4Ìi<^ 

" Colèi À" it^èa , quando in Camptov m^Aefse 
'lA A'^j^b'^^ektro^a^ea AimoBroÀ ► r T 
*Di non ejferne indegno', lo del kavallO ' . 
Scefi yenHojh^e de le. due gran Donne 
Trefematomra^piè\'^d'.una gemmata , v 
Spada il don riportai , che ’« premio polla 
Era di quei c mento \ e £on eccefso 
Di generojttk P alma mta Deaw^ t» ' ) 

Con fomma iaudé^il -rtcco. dono ’ avendo ) 

Tw prè%iofo fatto), anche un anello \ 
^'‘■Ì>elé-yiù rare -gemme rilucente., ' \-A^' 
TAtd a fé fìefidy diedemi cortefe. y v. 

In tejiìmon Ut quanto a lei gradita 
Stai a'' im nome dt lei P opra mm. fope^.. 



^ -hnrtieix^nuto. il iempòfp 

CAì la ^Madre-EdlaK^eveon.fuà. mbil gente. 

Di Margo'a'ia Città^pofsente , e forte ^ 

^ O ‘ ^ Si 
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Si trasferì , t* da V eletto Spofo ‘ 

Fu riceyuta ce» giubilo y e fejia . ' ' 
lo per genio non men y che per dovere ' 

La feguii comandato , e ancor che a f ieM 
La maggior nobiltà d un tanto 'regno 
Si yedefse prolirata , di me nulla 
Mancò la Jìima in lei , nè del primieiv 
Favor' privar mi yolle , an<x,i tacerebbe^ ‘ 
E perchè parve a lei, che più riguardo 
Seco ufajfi di xptei y cH io pria folca \ 
^ando Spofa di lui anco non era , ‘ 

Spejfo me ne riprefe in sì benigni y 
E generoji modi , ond ella giunfe 
D' amico fuo non me» y che di fratello 
Col bel tenero nome anco a chiamarmi , 

Flè di ciò paga , del regai fuo Spofo , 

Che 'n lei tutto il fuo amor rifufo aveaf ' 
Fer me il favor y e la pregiata grafia 
y rovocb in guifa , ed eccitò , che forfè 
Egualmente da quefii , che 'da quella ’ ' 
Gradito i mi vedeva i onde la Corte y 
Che d un fu gli affetti apre ceni occhi ^ 
\A Ine rivolfe di coiai maniera 
Le pupille di < tutti y che ben tpfto 
7ùa gli ftud \ , ed uffici ancor de' primi 
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Jljfallto mi vidi a un tempo , e cinto ; 

Sicché a ragion di ^anitade aliarmi 
Su gli altri avrìa ^potuto aura leggiera y . 
Come al Joa<ve ^ejìro^la ptuma. 

^la C $0 y che tanta al. cor, portar do<vea 
Letizia y e gioja y non fo dir gtk come y 
sA fajltdtrmt cominciò d$ modo , 

Che de la J{egg$a il comun gaudtOy eigfandi 
Onor di ^ri^a y e 'l^cultò uni^erfale y ' ' 

Ed il favor di tutti in un folingo \ ' 
Forfè rimoto fpecOy e come in quejla 
Tacita folitudine cangiato 
Avrei ben tofto y' e tl mio penfler ben Ittnge 
Dal deftar .de la natta fortuna 
Sorte maggior , di quei diletti alcuno • 
Guftar non permettea y che fomentare" 

T onno T ambi<z,io)i fuperba un aura , 

E fe alcun <uano in me piacer potea 
Ne r adorato volto dt colei y 
Tot e a fol quanto to le pupille intente ' ’ 

E apri a fouente non ceduto ; e folo ■ ' 

^luanto nec^ffìtade richiede a yv \ ^ ' 3 

Contemplando ^nrtfcofio y è di fomme(ft • ' 
ISofpiry eh' ufetan del cor L" aere .turbando , 
Tallidoy e magro^ in bre<vè tempora farmi 
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Nel njlfo imomtìiciai , et ogni, piacere , 

E gaudio privo , // , che inferma cadde ' '• 
Mia fpoglia , e lenta interna fehfe ardindò , 
^^f^gg^ce iìi me qua fi ogni umor ^ìtàle ‘ 
Tarea di, giorno in giorno y e in dubbio evenni 
T)i viver più. La diligenza, e cura 
Non dirò di color , cui d' Epidauro , 

E d Efculapio non aficofia è t arte y 
ter rifanarmi y nè non ridir di lei 
T otrò t -opra , -HHemor : ^anto pietade ^ ' 
Non dico di %eina ma di Madre , 

Tuò fu figlio languente y in opra ' pof e 
T ullta gentil . *Ben- mille volte il.^iorno 
tea ^ifitatmiy e tutto ciò y ebe^puote' ^ 
Confortar gli egri in dotto a me porgeà f. 

Con bel parlar corte fe /' cori ndoni ‘ ' 

^Accoppiar fpeffo fea'y ma finalmente "f' 
Continuando il rio malor j feemando ’ ‘ 
di più je'forx^^ il mal grayofoT 
Mortalefr.alfin.fi riducendo ' * ^ ' 

Languente y e ad or y‘ ad or ttf punto efiVeìnó ^ 
Tronto lo. fpirto ' entrate membra inferme' ' '' 
Era così y eh io pur dirò , morendo • ' ‘ ' ‘ 

Intendeva , e parlala quafi fano , ' ’ >. ' * ' ‘ " 
E rohulio giàfojfi^ nè il morire 

«^i 



. . 

Mi rincrefcea , ma il fol morire , ahi lajfo , 
Senx,a ^eder per l' ultima fiata 
L' amato ^<volto . In tal penfier profondo 
Stayami immerfo , e le pupille fitto 
In un ritratto de ! augufia Donna . ‘ ' 

,Toftomi a piè, del letto intanto avea , 

^ando improrvifo odo rumor là far fi 
JMe la fiani.a 'vicina ^ e le cortine 
Le'vate , entrar la mia %egina t ’^eggo . 

Sluai fur del cor i . moti a I improvnjifa 
Viltà , ridìr^ noi sò , eh' io non V intefi ; 

So ben , che mai , come in quel punto i fui 
Sì micino a morir , e in ver, che fuori 
Huefi' alma fé n ufcìa , fe richiamata 
Da let non era allor ^ che al detto fatta - - 
Ttà •vicina , mi difie: O Conte y or voi y 
Voi lafcidr me volete ! . io vengo a dirvi - - 

Come Viver dovete , , di mia mano ’ 

ha falute recandovi , che dare '■ 

Medica ^many nè medicina puote ^ ^ , i - 

Su y via y fen<z,a timer y ciò ch'io vipo'rgo 
Tofip,. pigliate . Ne -la regia, mano ^ 

Un ampolla- ^teneay nè punfofirendo 
Che gra<iAe i\ le. rendefft , in ta%'x.a d Oro 
alcuna fiilla^ d un Uquor^di'vino % 



Versò ^ ferch' t hefvejf . lo hehbt ^ e 
Se per virtù mn sò de l'aureo fuco y 
O di chi mel porgea , fentii pur anche 
In me dejlarfi gli fmarriti fpirti y 
E di miglioramento inejlimabile ‘ 

L' alma medica mia ben certa refi y ■ 

Di che ben ella olir ogni creder lieta 
MoJlrojffi ^ e intorno al mal y che m' opprimea 
Tiù cofe dette , e più per mio conforto , 
Fattami ajfai . i» bajfa «voce 

Sujfurrommi a V orecchio y e riferente 
Ogn un de circoftanti fi ritrajfe : 

Conte caro y è triftez,ga il mal , che v ange y 
Il sò . Deh' per mio amore ogni molefla 
Cura y ed ogni penfier porre in oblio 
Ornai vi piaccia y e fi partì ciò detto , 
liquor pre‘z,iofo in man lafciandomi y 
E nonjello nel cor gaudio , e conforto . 

Ogni periglio in breve fu di morte 
Da me ben lunge , ed ogni ardor di febre 
Molefla y e grave in po'ciù di fa fpenta y 
E a fanità condotto y a la primiera 
Vita mi diedi affai romita , quanto 
Mi permettea la Corte y e 7 core afflitto 

Cui facente premean granii , e funefli , 

Senza 
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:Sen%a efprejfa cagiona trlfii petifìerhy 
Ter che , quantunque (T un amore ardente 
Serva fojfe quefi' alma , i' non ufcìa 
'T)el mio do<ver, 'da i termini prejeritti 
TX onéjìa ^di ragion^ de 1' aurea legge , 
I^è amor nemico mai del mto ripofo 
lA me 'dejio folle eccitò nel petto 3 
fAn'Xji a /’ eccelfo grado dt fortuna ^ 

Lei ^(vedendo innalzata , un tal contento 
Torgeamt al cor\ che men goduto aurei 
2 )’ Ogni profpera mia beata forte . , 

ÌAa per - sì fatto modo tl fen turbato 
^ T)a fatai moto interno era sì fpefoy 
Che fuor d' ogni cagton cC effer dolente^ . 
Èra tutto, ayagion fempre infelice.' 

Abir^ chele cofe , che furon dapoi . 

caratteri 'infaufii dtchiararo \ > 

Ogni occulta cagton de i dolor miei , 

T>i ciò^ 'cìj efier dorea troppo prefaghi . 
Sano dt membra e ^ animò non f ano ^ • 
In cotal ^turbamento afsai facente 
Ve de amt adunque A a mta Donna eccelfa^ 
E come ^ che di mia falute integra 

Ten follecita fojfe , a {e 'dolci ombre ^ , 

JD' un Cuo bel giardinetto a fe chiamo fami. 
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E fu lo ftato mìo, fu la, mìa trìjìa , 

'Vita mefta, e dolente , incominciando 
Con gya^ojt modi a far parole , 

Così parlò : tempo non' è ptu , Conte y - ■ -j 
T) i confumar^i fen%a fruito , ed io _ 

Sojfrtr noi deggw e ben foioiemmt- ^anio 
r vi promiji , nè dt aò'mt pento ^ 

E perchè render ^ot contento , e lieto 
Non può la ficurc^^a , che tenete 
De la mia pra'^ta , nè de J amor mio^, * 
Ter altra via deliberai cercare , ^ ^ 

Vojiro conforto . E che< penfate ornai 
Vt^er forfè , o morir ì tolga il del , eh io 
Tattre il' pofsa , e che^di mio fasore ' ^ 

Chi fedel mi fervi colga un tal frutto , 

Chi alt rt non coglierebbe delmto f degno 
Eoi' dt voHra familia unico' fiete '■ 

Sojlegno , V a voi bella , e felice prole , 
Mefla piangendo , vojlra Tatria chiede.. 
i L* annodar voi con maritai legarne • 

Fia'rimedh'a quèrr?fttt\j^e turba,.' e grava 
Vojlr alma sì, 'che di partir fi accenna , 

Come dianzi pur fea dal dolce albergo 
Di quante tn Corte nj' ha. Donne , e Donx>elle^ 

Dì quante il Nore^, e l' Ibudano chiude. 

' . \ Una, 
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Una fcegliete a piacer fvoBro , ^ indi ■ 

S’ altro a far non avrò , quando Jia d* uopo 
Il munir lei di ricca dote ^ 

Cura di cht henejicarrui brama. 

•d quejìo dir penfofo^ e muto alquanto 
Stetti con gli occhi al fuol fifi , ed immoti.^ 
Indi njer lei levando il volto , e il guardo , 
^remefso un gran fofpir ^ così rifpojti 
Se , com è w mio poter prefcrtnjer legge 
A l' errante defio , così poteffi 
Efsere a piacer mio lieto ^ e contento y 
*Een Jarei moderato , e- in un felice , 

I^è a querelarvi avrejle y alta Signora y 
Che da fierile terra , ed infeconda 
Corrifpondente non ansefser frutto 
1 beneficj vojiri almi , e diurni ; 
hda perchè a nullo in terra efser felice 
Compitamente è dato , fe nefsuna 
hdancare a me felicità terrena 
j^dai non può ^ dove iffiendvr -vofiro abbonda y 
Volle il defitn y che a ritener mal atto 
Fofsi ogni ben -, che foura me profonda^ 

Alma beneficenza y come vafo 
Od urna fral , che da /’ aperto uehtre 



guanto in lei fi rifonda y in terra fpande; 

E chi 
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E cJjt col fuo defitti contender puote , 

^ando mi fero il Aiuole ? ahi lafso ! pera ^ 
Tera /’ anima mia s to dir faprei , 

Che patria mai piacermi ; ciò fol tanto . 

Sò , che d' ogni "vigente t fon miferrttno ,* 
Afci, quantunque il miomal giunga a- Vefi remo ^ 
Teggior anco è il rimedio , eccelfa- Donna , 
Che voi mi proponete. eAjfat men fptaco - 

A r alma trifia la pena prefente , 
et, fi rr>1 acquifiat($ ‘ 

Somma felicità , quando ciòt fife ; 

Aia fe' dt confolarmi ogni ardua njta y 
Generofa , e benigna ricercate , 

Tregonti quanto poffo d' un rifiuto 
La libertà lafctarmt . E che! difs ella 
Turbata alquanto, un mio piacer fperare- 
Liei ^vedervi contento a me non lice ì 
Sì , sì, tofio ripre/ì , e ciò fia quando 
Miei voti piaccia a la bontà fuperna 
Ttetofa udir. ^i:uai voti! foggiuns* ella: 

Di rendermi a la morf^y.2e rifpofi^ 

A cui tolte da <voi già fui pochi an<;(i y 
Llè in quefio dir tanta del cor la fort^a 
Li impeto a fofiener folle bacando ^ 

Dt pajfion sì fera , in largo pianto 
- - Pr(h 
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^Proruppi 5 e n irrigai le guancie , e 7 petto . 
Jlh Pritomate ! ( tal' è il nome mio ) 

Tutta commojfa aliar , gridando dijffe : 

^uale del labbro mai crudele , e fiera 
Sentenzia n/ efce ! ed è cotejlo il patto 
Tra di noi jìabilitoì E non giurajte 
.hioti da me non partirvi , ed or per fempre 
T>i jafciarmi penjateì in che mancai ^ 

Che mancarmi dobbiate? ah ingrato^ è forfè 
Il don che fatto ho , mal noto a voi ? 
flueflo , fe il <vofiro amor Jimile al mio " 
Tojfe pur alcun poco , a contentarvi 
Tara bafìante j e tutto <vta non bafla . 
Penfate al grado mio, mente ponete 
A mie parole , e poi mi fero fiate . 

Tal fiducia di voi (in or mi tenne ^ ' 

Che da la voflra fè , dal <vofiro fenno 
Ogni pronto ferniigio ni afpettai, 

Però la votìra , di mia vttef al paro 
Cara mi fembra ìl-^/Tìro diiol conturba* 
ha mia tranquillità ^ la pace mia > 

Vi^VQ , 0 caro ,, wi bramo , e vi^o , e lieto , 



S e di piacermi ornai cura <vi move ; 
Contra quefl' importuni , e rei penfien 
L' arme prendete , /’ arme , che v affina 

Del 
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*Del mio f acero amor la rimembran‘x.a ; 

Come Jiormo d' augei notturno , e fofco , 

L,e nere alt battendo tnnan’i^i al giorno , 

VólaJÌ a ricercar tenebre i.altro<vey ' . .. 

E -s' altro fia ^ forfè de ^oBri affetti ^ \ .. 

*Dt tofira ubbidienza a far mi refla , 

Un per<verfo giudt<z,to . Ciò dicendo , - 
La man nit porfe ^ in cui con dolce affetto^ 

E rvi^erenga' uno y e - due baci tmprefft y ' • 

E fen-z,' altro afpe^tare Jì^rUraff^ ' “v*- -- 
Jl le fue ■ Han^e . Io da quel dì , quantunque 
Jl trillo duolo y e il conceputo affanno 
Dal me fio cor diveller non potejfi , 

Mei f opprimerli almeno ogn opra pojiy 
E meco in jaifellande mi trovala • 

Di folle ingratitudine convinto . 

^Adunque di mutar modo e cojlume 
*Ben rifoluto adendo , ripigliai - . . 

Con molto ardir di Cavaliere ogn arte y 
E ne r tifar con gli altri allegro in vijla , 

• sAla Sovrana mia ptÉt^i^io diedi y 
E al %e non meri y jìcchè di grazÀe onujlo y 
E di fa^or y crefeea qual d'^ alti rami y ' 

E di gran fronde crefee a i rai del Sole 

Di dolce umor, nudrita , altera pianta ; • ‘ 

B come 
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E come arrìen , ciò ufo introdotto ad arti 
Tdel cor /’ interna , e al fin p fa cofiume^ 
Così ienor di no^va Vita tolfe 
JS/Ie da me §lejfo , e ancor da /’ alma parte 
quella noja , oncf io nji^ea men trifio , . 

E a fai <vicino a divenir felice , 

ÌAa , oimè , troppo incoBante , e troppo breve 
Felicitate umana , umana pace/ 

Mentre il mar di mia vita in quefia infiahile 
E lufinghiera calma era composto , 

Ecco per lienje mal cadere inferma 
Tullia 5 per 2ie<ve mal ne fuoi principj^^ 

T toppo nel fuo progrejfo , otmè , funeBo . 

La fehre lenta , e bre^ve , alcun Umore 
fdè a* medici porgea , nè a quei di corte 
Ma il fuo. pallido .vifo attenuato , . 

eli occhi languenti , ed il mancar dì foru.e^ 
Ma più il mto <or prefdgo , di fitavento 
Tiene m* ave a , Tafiati erque più mefi y 
E t più dotti in quelL'^^e-i che V JJom frale y 
ì^ando morir non dee , toghe a la morte y 
Eran de la, natura dei fuo male , 

X>el modo di curarlo, e de la Jpeme , 

E del periglio anco tra lor di fiordi ; 

Onde ,turhato , e affitto, il. ‘J^e rifolfe 

Da 
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Va la Città (T Erantove Marcello . * ^ 

Chiamare al fin\ Eifico, efperto , in *BrìjJi^ 
Chiara non men > che ne i* Italia tutta * 
Giamai con tal defio y come cojìui •• . 

Uomo attefo non fu . ^luante fiate ' • 
luor de la "Porta Italica condotto 
A tnolte nìiglta fut da impapien^a ; 
V' incontrarlo per ^ia I Tur finalmente ' 
Gìunfe ^ ed. accolto quafi oraeoi certo y. 

Va la ^ ui !virua ^ * " , v ''- l 

La Jpeme fi do’vefie , od in obblio 
Torla j ' del commun giubilo , e contento , ■ 
Vifitò P Egra 5 e ben confiderate • . . .1 
Le fatali del mal cagioni acerbe ^ 

Tre [agio al fin recandone infelice y . ; VI 
A pochi dì la vita fua refinnfe .. • ./ \ 

Chi potrà dir l* orror y che tutti in^vafe ^ 
A sì funefto annuncio y e de lo fpirto 
Mto. derelitto come’ efprimer mai * . . . 

Totrò l' alte agonie le doglie efireme? i 
Ne" giorni apprefso^ iP^mal^peggiar fi fe^. 
In lei di modo y che a P ultime gravi', ^ ■ 

Ore condotta fu . Chi crederla 
T anta bontà l ‘Del m/o fedele offequio " 

Si rammenti . poi < che ne'^ giorni tutti . r ^ 

■ ^ De 
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la fua grafie infermità , perdita ^ 

E .fvifitata fu dà me foyente ; 

Ed Ella riguardando me talora , • ' ' 

Languidamente mi dtcea parole 

T ronche onde prefagj quel poi che a<vennè 

Sicché r ora fatai' del Juo morire . . - 

Eattafi 'più vicina , a fe chiamare • 

Lemmi y del fuo'regal Spofo in prefen^a, > • 

%>ello:^pofo , che in quegl' ultimi giorni 

LIon fi partì dal caro ietto , a cui , ' 

Lui permettendo , fattomi vicino , 

Con nfifo an^i giocondo , che turbato : 

Conte caro', mi dtjfe , t <vò vedermi 

Ter l' ultima fiata , e duravi affieme 

JJ e (Iremo addio. Ecco men''VÒ là dove 

U alta pietà del mio Signor mi chiama,.' 

^ qtiefie ^oci , a la pietofa <nijla ^ 

Tài quel pallor mortale , in un dirotto 

Tianto proruppi , ed Ella a dir riprefe : 

Là irà ^eati fol y quando al Ciel piaccia , 

Tfifnunerar vojiro fedel fermtre 

Con bel premio adequato , che permefio 

Non fu dal <viver mio sì brenne in terra , 

Totrò , eh' io (pero i e fe mojlrarmi grata 

A vojira fé mn pojfo , grato fiavi 
t \ Il 
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Il mio Spofo , e Signor , etti tutu or om, 

J buoni ferVi miei raccomandai , , . 

H'ra quali tutti et sa , che a voi conviene 
Ter ortgtn y valor y merito y e fede , 

Il primo onore . Indi rinvolta a lut , ’ 

£ voi caro , glt dtjfe y' amato Spofo, 

Cui lafctar ^ggto con lagrime , e duolo ^ 
T)e le <vifcere mie fen<^ alcun pegno, 
f^ejloy che in luogo di mio Figlio' pórgo^vt 
Trego accettar da da mia^manò .,,E-molte^ 
Jtltre parole d le gia dette aggiunfe , ^ 
eh' t non tntejì', nel piu amaro mmerfo , 

E dolorofo pianto, che s' ud,iffe ; . 
hia , crefeendo t fìngulti , e al cor ridiretto 
, Ogni^fpirto vital , puennl y e • rime f so 
T)a le reali flange al mio foggiorno , 

Fui femivi^ , oue con febre algente \ 

Scnx>a fanno , e quiete dimorai 

In fin , eh' udii la nuova di fua morte , 

Che il fien con mortai colpo aliar m aperfe , 
£ vAlt poi y lajfo quahmnque y eAangutdtp, 

\ T)a le piume riforto , ancor tremante . • •. 

' Gire a veder /’ amato fuo cadavere , 

In reggia fiala non meno , che a gli occhi 

dLH tutti , al pianto ancor d' ognuno efpófio , 

Ma 

• , \ 




Ma fon quai nfoci de lo fpìrto mio 
Totrò ridir lo fiato y e del mio core 
' 1 movimenti , aliar , che al luogo injaufto 
Tiù vicino mi fea 5 mentre ogm pafso 
M* era di nuovo duolo autor crudele , 



Ed ogni'duol di mille crucj a r alma • - 

*Alfin di -cento faci ac ce f e intorno 
A la barra lugubre si lume tremulo 
Mi balenò, fu gli occhi y e il cor mi firinfe 
MoYfàt deliquio i pur facendo forxa^y 
E coraggio a me fiefso oltrepajfai , 

E in y che a la vi/ia giunto di quel Corpo , 
Che morto ancor la maeflà di pria 
Dolce fpirava in compagnia d amore , 

Me gli apprejfai , ma con che cor , dal duolo 
Stupido cefo y e £ ogni fenfo fuori-. 

In me non apparta moto nè pianto 
Sen^a trar fiato yfen^a batter £ occhi y 
Eifo guardando si morto yifi y al fine 
S caffo da queir tnjau/h-^e rio letargo , 

Sluafi .in me fiejfo d ferro fui per volgere y 
Da furia 'prefo dtfperata , e folle y 
E a piè di lei ver far la vita , e d fangue ; 
Ma nf petto del luogo , e non di morte 
Timor ymt tenne y onde poi che guardando y 
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Stato fui lungo tempo , al m fentit ' - 
^afi una <voce interna , che parlommi 
In tali accenti o %ritomate , mira , 

Mira il fin de le graiÀC y e degli amori , 
T>e r umane grande^e i in quefie fpogH^ 

T>i lei j che tanto amafii , or muta y ef angue 
Mtra ciòy che da tl - Mondo. ^ e fegut lui 
Scegli ha cofa , che piaccia , o fede [erbt 
A chi di lut fi fida y e in lui ripone 
Ogni fuo b ene ^ o^nt- Ik a^rma fpeme y 
Tei y. eh' è partita la tua nobil. Donna . 

Ahi perduta, mta. Stella t allor gridai^ \ 
Meco, medefmo pien d' altri penfieri , 

Che parean richiamarmi a no<va, <vita , ^ 
Senga dd te non fia , che in procellofo 
Orrido Mar cinto di flutti infidi y 
E debtl fchernoi a furtofi stenti 
. Mi "vegga efpoflo ; io teco. efler vorrei 
Nel tuofielice occafo , fe le penne 
Agili a’vefisi da <volar tani alto y 
E di partecipar degno'*tmtcj^ JoJfi^ ' - V 
Di tua luce non men , ehe di tua gloria ^ 
Anima degna , il Sagrificia efiremo 
Di me iìeflo gradifei y come il primo 

Gradir moBrafli , peregrina in terra , , 
li ■ E voi 
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E <vot y ceceri care ^ a piè di cui \ 

Ogni triBo penjter del . Mondo injiào , 

E ogni <vano de fio de l' alma errante^ 
Abbandono , e deteBo , abbiate pace . 

7)ate fede a miei detti' y o Voi y eh' udite y 
Che a partirmi di làyla maggior pena 
Ebbi y che mai fentijjt y allor' penfando 
Non a^ver mai più a risederla in terra , . 
E morto t ne farei s* alcun conforto 
Di poi lederla in del la dolce fpeme 
Dato al mio cor trafitto non anjejfeì 
Tur me n andai y ma non sb dir^ì comcy 
Ter ricondurmi a le mie ftan'z.e , awe/fi ' 
Tor^a baBante y nè di là partj • : 

Finché^ durar V efequic y e tl commun - lutto y 
«An%i ne ' pur, dei letto ' ufo j y che prefo 
Di nmnjo tn ebbe una leggiera febtr'y 
Sedato 'alquanto d duol\ de\ l' ajMd interno • 
Tot che riprefo ebbi yigore^quanto , • 

E in f alate rimeffo '^dm’^. damante 
Mi trasfeVfy che in 'mftofio connjerfe . i 
Tenigria , e lieta , e maeflofa fronte , iv 
Forje penfando y che ■d godere tl frutto 
Mi preparaci d'. m fedef feryirey^ " m‘ 

Jn Fratria amor di iei tfel Ciei beata y 
.1 Che 
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Che sì raccomandato me gli areaiy" • 

A dirgli umile incominciai , ftcome , 

Tiù eh* altro mai /’ infa^tabil morte 
*De le nìane fperanz>e , ond* Uom fi pafcCj. 
Certo m avea renduto , e miglior brama , 
iVf/ core accefia dt viuere a lui , v 

Che in Ciel paghi ne fa dt gloria eterna ^ 

£ le vicende di fortuna infida , 

V altre del fecol rio cure molefie , , 

. Che mai pace non han^ ^jdì^in del foltrirvafi^ 
xArfno^erai parlando , ed Et ^ che pieno 
2)’ una [anta pietà l* animo a^ea , 

35/ confentire a detti miei fi cenno y 
In fin , che. a quejh ermo folingo albergo , 
Chiefi la graz.ia di ridurmi ^ ond* io 
Sluì penitente pur rher potejfi ; , . ’ . 

Ma di tal cangiamento il pio ‘èri [fanno ^ . 

A penfier triflo’ la cagion recando . 

In me , cui la reai *Donna perduta 
A gradi eccelfi^ erger potea vivendo , 
Laudata in pria la. làlfm ^iet ade , , aggiunfe^ 



■ eh* egli la chiejia gradua conceduta . 

Vn anno dopo avrebbe a i defir mieiy 
Ed era parer fuo che l' Alpi , o il ‘è^no 
è afiato , intanto altri a fueder Taefi , 



Altre 
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Altre Tronjtncte mi fortaffiy ^ inài'' 

Se nel ritorno tali i miei penfieri , 

2luali allor s' efprimean , ceduti a<vejfe , 
Onorato m a<vrta del don richicjiò . 
io , j>ocht giorni apprejjo , il penfier 'volto 
Al mio terren natto , colà ben tojlo 
Mi trasferì d' Aiifonia wdi penfando 
^^eder più , Città , V alma fui T ebro 
%eina eleff a terminar mio corfo ; 

MoffÒ da un mio penfier gra<ve , ^d interno , 
Ed oltfe r oro , che il Signor mio dato 
Ter quel' viaggio a larga man rn a^ea,^ 
Somma da le mie rendite ne traff 
Conveniente ^ e da le gioje tane 
T)i Cafa mia , lé quali poi svendute 
Euro in Adria da me j quelle" Jer bando . 

D’ 'ih fritto valor , che T ullia in do^ 

Date ni a^enja , e cF io . pofci^y^el tempio , 
A la Eèrgin del del dicJ^t(f‘^ e [acro , 

Con pie didme lagriMt^drpofi y " • ; 

Sài degna lei Teata in Dio ‘^ina 
Di cosi cara eredità credendo , . ■ >> 

Ciò poi y che rimanea del mio te foro ^ 

Giunto a' Ì dima 'Città tutto impiegai 
In opre di pUtade^ rimembrando 

V Ani- 
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V anima fempre dì colei y che 
Con puro affetto y- e con gran fede amai. 
Nè de le maraviglie , onde s* adorna 
La %eìna del Mondo era io capace 
Sentir no]a y o diletto y in tale flato 
^ Il mio trijio penfter ni ai)ea ridotto , 
Sciolto da tutte qualitadi umane y 
Stupido quajt 'y e dt ogni fetifo pri<vo • ^ 

Ma ricino era il' Sole a compier l' anno 
Che a la utia ìfìHàtmun^^ a^ea prefcritto 
Il mio Signor^ ond' io ritorno fei 
In Xriffannia , e mi refi a la gran Corte: 
Così cangiato al portamento , al rifo , 

Che quel più non parea , che dian^ aparri ; 
T>e miei fermi penfier , e del mio core 
Dal evolto più y che da la lingua ifieffa 
Il 'Hp mia ferma alta co fianca intefcy 
E t <voti d' adempir già mi permife , 

Che dolce mi Jacean a quefie mura 
Innjito facro , e con aterna , e rara 
Non più intefa ej^iaggiufo alta clemen^ ' 
Ltcenzjiandomt allor nè più rn accorfi 
In lui per me di ’ tener e^a , c amore 
Chiari y ed aperti fegni > ed 'aliar prefo 
Da la Corte congedo y e da gli amici y' ' 

■ ‘ Da 
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1 )^ le ceceri augujle , ecL adorate , 

Il rolli ancor de la Sovrana mta, - 
E darle allora , oimè , l\ ultimo addìo . 

Giunto al luogo fatai , giunto a la T omba , 
^er un lungo girar d ore men fletti 
Ter /’ intenfo dolor immoto , e fljfo ; 

Toi , qual fcende da Monte alfeflre %io , 
Che i gajjt affretti impaciente, e poi 
Con furia arrien , che faff , e bronchi intorno 
*Dt^ella , e altero <vincttor formonte , 
Chiamando empia , e crudel mia forte allóra , 
Ver fai pianto da gli occhi , e già il dolore 
%efo i era di me S ignore , e Donno . 

Ten di que marmi mille evolte , e mille 
Il de fino inridtai , che il bel foggiamo 
Eacean d intorno a quella augufla T amba * 
Mi tal fi al fin di là quando al Ciefffacque, 
E ogni triflo penfier pollo in pldio , 

Di mie fciagure a la memofìa acerba' 

In que fF Eremo f et, opre mìe. 

Di me mede fimo fagrifi’itto , e njoto,.^ 

Finì y non fen’z^a pianto , F Eremita 
De* cafi fuoi la dolor afa Ifloria , 

E fenil altro afpettar , forfè con f ufo 
De la fua paffon non ancor evinta. 

Con 

• ■ l 
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